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IL GIORNALE DELLE MERAVIGLIE 


Il pianeta Marte, che per svariate ragioni fu sempre da molti rite- 
nuto come il più adatto a una dimostrazione sperimentale delia 
teoria della pluralità dei monti abitati, ad intervalli di 780 giorni 
circa si avvicina a noi molto di più dell'ordinario. Ecco due foto- 
grafie prese all’osservatorio di Meudon, a intervallo di 14 giorni. 


ono di attualità — nelle lettera- 
S ture narrative contemporanee di 

tutti i paesi — le vite e le storie 
rtomanzate. Questo interiore bisogno 
dello spirito moderno di trasfigurare la 
realtà e di foggiarsi un mondo ideale 
con gli stessi elementi della realtà fisi- 
ca e storica si manifestò per prima, e- 
splicitamente, coi romanzi scientifici e 
avveniristici del Verne e del Wells. 
Grandi ed insperati sviluppi della cono- 
scenza scientifica, realizzantisi con ri- 
tmo vertiginoso, furono vagheggiati — 
con lusinghiera e generosa fiducia nella 
potenza inventiva dell'ingegno umano 
— dalla passata generazione che intra- 
vide affatto prossime sin le comunica- 
zioni interplanetarie. 

All'esagerato e roseo ottimismo del- 
la prima metà dell'Ottocento, seguiro- 
no ben presto le inevitabili e prevedi- 
bili delusioni anche nel campo dell’ot- 
tica: il pianeta Marte, dal quale si at- 
tendeva, con trepida ansia, il primo 
segnale d’intesa siderea, rimaneva an- 
ro troppo lontano, e le parti ottiche 
degli istrumenti astronomici le cui di- 
mensioni erano già state spinte forse 
al di là dei limiti utili, si rivelavano 
non suscettibili di ulteriori ingrandi- 
menti. 

A ridestare le sopite speranze — cir- 
confusa di divino mistero e densa di 
suggestive promesse — venne, recentis- 
sima, la mirabile rivelazione di un Ma- 
go incantatore, la quale sul nostro pia- 
neta ha abolito le distanze, le imper- 
vie barriere, le delimitazioni d'ogni 
sorta, cingendolo di un oceano flut- 
tuante di magiche onde invisibili. Del- 
la storia delle prime applicazioni della 
radiotelegrafia, a noi tanto vicina ma 
che ha, nondimeno, sapore di leggen- 
da, fa parte un grazioso episodio che 
valse a tener sospesa l'aspettativa dei 
propugnatori della teoria filosofita della 
pluralità dei mondi abitati. Arcane e 
periodiche perturbazioni, nel non lon- 
tano 1907, influenzavano le antenne 
delle prime stazioni radiotelegrafiche 
che pappa vane nella parte meri- 
dionale del continente africano. Come 
indecifrabili e meravigliosi messaggi 
che grego a noi dagli spazi cele- 
t a taluni, con eccessiva precipita- 
zione ed inaudita inconsideratezza, es- 
si furono interpretati; ma a contenere 
i mal repressi entusiasmi venne pre- 
sto, crudelmente spietata nella sua ari- 
da realtà, la spiegazione d'origine ter- 
restre di quei misteriosi fenomeni. 


LE IMPREVEDIBILI POSSIBILITA’ DEL 
FUTURO si 


Ma le imprevedibili possibilità futu- 
re della maggiore conquista scientifica 
dei nostri tempi non furono per tanto 
compromesse da quello che da alcuni, 
con banale incomprensione e grossola- 
na ignoranza, volle dirsi un tentativo 
fallito od una definitiva e prematura 
rinuncia alla più lungimirante delle a- 
spirazioni umane. Nessun tentativo vi 
fu allora, e, forse, mai s'avrà; ma tor- 


na opportuno affermare che alcuna dif- 
ficoltà d'ordine tecnico potrebbe impe- 
dire ai geni delle prossime generazioni 
di cingere il nuovo, più ambito alloro, 
se difficoltà d'altra natura, cosmogoni- 
che e filosofiche queste, non facessero 
considerar disperata la nobilissima im- 
resa. 

Alla storia, una fantasia stereotipa- 
ta chiede attualmente trame romanze- 
sche: orizzonti sconfinati, propizi a vo- 
li più possenti, offrono alle spigliate 
immaginative le terre lontane del cie- 
lo. con la promettente messe di sco- 
perte che vi si possono fare e che co- 
stituiranno la palpitante realtà della 
scienza di domani. La radio attende 
ancora chi dai prodigiosi suoi svilup- 
pi odierni sappia trarre, con animo 
d'artista e chiaroveggenza scientifica, 
superbe divinazioni per un non lon- 
tano domani. 


E' AL MICROFONO IL PIANETA 
MARTE... 


Il pianeta Marte, che per svariate 
ragioni fu sempre da molti ritenuto 
come il più adatto ad una dimostra- 
zione sperimentale della geniale e sug- 
gestiva teoria della pluralità dei mon- 
di abitati, ad intervalli di 780 giorni 
circa sì avvicina a noi molto di più 
dell'ordinario. Poichè anche per l'av- 
venire esso continuerà ad essere con- 
siderato come la provincia celeste dal- 
la quale speculazioni teoriche ed in- 
vestigazioni pratiche a cui partecipe- 
ranno, senza alcun dubbio, le indagini 
dei derivati futuri della radio, po- 
tranno trarre le più sensazionali rivela- 
zioni, trova piena giustizia l'interesse 
ognora crescente col quale vien segui- 
to anche dai radioamatori che non di- 
sdegnano occuparsi di cose celesti. 

Le ragioni dei periodici avvicina- 
menti di quel pianeta ormai nessuno 
più le ignora: Marte è l'ultimo dei pia- 
neti interni del sistema solare, e la 
sua orbita è esterna alla nostra. Quan- 
d'essa viene a trovarsi dalla parte op- 

sta del Sole rispetto a noi, allora è 
In opposizione e si presta molto me- 
glio, per la grande vicinanza, a es- 
sere osservata. La sua orbita è molto 
eccentrica, e quando le opposizioni av. 
vengono in speciali circostanze, cioè 
con la Terra all’afelio e Marte al pe- 
rielio, l'avvicinamento è ancora mag- 
giore e si hanno le grandi opposizioni. 

L'ultima di queste avvenne nel 1914 
e i due pianeti si diedero convegno a 
non meno di 56 milioni di chilometri 
di distanza!... 

Venere a volte si avvicina a noi 
molto più di Marte; tuttavia non è 
meglio conosciuta sia perchè nelle con- 
giunzioni inferiori si mostra quasi com- 
pietamente oscura, sia perchè la luce 
abbagliante e la grande nuvolosità del- 
la sua atmosfera c’impediscono di scor- 
ggrne la superficie solida. Nondimeno 

enere trebbe seguire immediata- 
mente Marte nei platonici colloqui a 
distanza con la Terra... 

Il volume di Marte è solamente un 
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settimo di quello della Terra, i giorni 
appena più lunghi, gli anni quasi dop- 
pi. maggiore l'inclinazione dell'asse di 
rotazione e quindi lievemente più ac- 
centuate le stagioni. 

Quasi nulla conoscevano di esso gli 
antichi, e solo per l’innocente colore 
rossastro simbolicamente lo credette- 
ro presiedere alle pugne. Neanche Ga- 
lilei. col suo modestissimo cannocchia- 
le — che pur tante scoperte gli rese 
possibili negli spazi siderei allora ine- 
splorati — riuscì a scorger nulla sul 
suo piccolo disco sanguigno. Solamen- 
te pochi anni dopo però, il grande 
Ugenio scorse per la prima volta mac- 
chie più scure sul fondo uniforme del- 
la superficie del pianeta. Nel 1666 
Gian Dumenico Cassini da Bologna 
non solo. riconobbe diverse macchie, 
ma dal loro rapido spostarsi sul disco 
riuscì a scoprire la durata della ro- 
tazione del pianeta intorno al suo as- 
se obliquo. Nel 1719, Bianchini in Ve- 
rona fece i primi grossolani disegni 
delle macchie, ed alla fine dello stesso 
secolo il celebre Herschell, lo scoprito- 
re di Urano, vide per la prima volta 
bianche calotte in prossimità dei poli 
del pianeta, e dalla loro posizione de- 
terminò l'inclinazione del suo asse di 
rotazione. Ma il vero fondatore della 
areografia è da considerarsi, come dice 
il nostro Schiaparelli, il tedesco Ma- 
dler che, disponendo di un ottimo 
telescopio, nel 1830 vide e descrisse 
molto meglio la configurazione dell'a- 
stro e determinò esattamente la posi- 
zione di molti punti della sua superfi- 
cie rispetto all'equatore ed al primo 
meridiano del pianeta. I notevolissimi 
perfezionamenti degli istrumenti otti- 
ci che si ebbero verso la metà dell'81l) 

rmisero al padre Secchi, a Kaiser e 

kver la scoperta di molti dettagli e 
la costruzione di carte aerografiche 
molto più perfette. 

Verso il 1860'la scoperta dello spet- 
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LE COMUNICAZIONI INTERPLANETARIE E IL ROSEO 
OTTIMISMO DELL'OTTOCENTO - IL PIANETA MARTE, 
PRIMO INTERLOCUTORE SIDEREO - 
STICHE DEL GEMELLO CELESTE 


troscopio, fondato sull'osservazione e 
la misura delle righe luminose e° d’as- 
sorbimento dello spettro delle sostan- 
ze incandescenti, diede come sicura l’e- 
sistenza intorno a Marte di un'atmo- 
sfera meno densa della nostra, e rive- 
lò in essa la presenza d’abbondante 
vapore acqueo. Questultima scoper- 
ta specialmente suscitò grande entu- 
siasmo nei fautori dell'abitabilità del 
pianeta, e grandi speranze si comin- 
ciarono a mutrire sul miglioramento 
dei cannocchiali da impiegarsi nella 
grande upposizione del 1877, che, se 
fu piena di delusioni per quelli che si 
credevano alla vigilia della più gran- 
de scoperta del secolo XIX, non fu pri- 
va, tuttavia, di interessanti e sugge- 
stive rivelazioni. Risale, infatti, ap- 
punto a tale epoca la scoperta dei due 
minuscoli satelliti e quella originalis- 
sima dei famosi canali, ad opera del 
nostro compianto Schiaparelli. 


I FAMOSI CANALI DI MARTE 


Maggior interesse destò la scoper- 
ta dei famosi canali (nome dato dal 
nostro Schiaparelli a delle linee scure 
congiungenti i vari mari) perchè questi 
vennero addirittura ritenuti come la 
testimonianza inoppugnabile dell’esi- 
stenza non solo, ma della portento- 
sa capacità dei marziali. Non ancora 
estinta è l'eco delle discussioni acca- 
demiche suscitate dalla sensazionale 
scoperta, e le dissertazioni giornalisti- 
che si ripetono ogniqualvolta Marte si 
avvicina più del solito al nostro pia- 
neta ed attrae lo sguardo anche dei 
più indifferenti per il suo inconsueto 
splendore. Allorchè i terricoli avranno 
l’insperata ventura di entrare in co- 
municazione con Marte, una delle pri- 
mv domande verterà di certo sui suoi 
enigmatici canali per soddisfare una 
curiosità quasi morbosa... 

Alcuni credettero fermamente (e vi 
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DELLA TERRA 


sono quelli che vi credono tuttora 
alla reale esistenza dei canali, scava- 
ti dai marziali per inondare 1 conti 
nenti all'epoca del disgelo delle nevi 
polari. Altri li ritengono enormi scre- 
polature (di circa 199 chilometri di 
larghezza) della crosta dell'astro da 
molti ritenuto, per varie ragioni, più 
invecchiato della Terra, ed infine non 
sono pochi gli scienziati che accettano 
la teoria ottica formulata dal prof. Ce- 
rulli, con la quale i canali son ritenuti 
«grossolani allineamenti di macchie e- 
terogenee sparse molto a caso in cer- 
te direzioni, e la loro uniformità e di 
rittura non è che illusione ottica pro- 
dotta dal nostro occhio che cerca di 
integrare i piccolissimi e minuti det- 
tagli posti al limite di visibilità». 


Osservato con potenti cannocchiali, 
Marte ha l'aspetto di un disco la cui 
tinta rosso-mzttone è dovuta ad alcu- 
ne macchie costanti, tra le quali se 
ne insinuano altre. più piccole, gri- 
gio-scure. prime occupano i tre 
quarti della superficie e si dicono ter- 
re (continenti, isole, ecc.), e le altre 
(circa un quarto) mari. Ai due poli 
del pianeta si scorgono macchie bian- 
castre, la cui considerevole riduzione 
nella stagione calda sembra autoriz- 
zarci a ritenerle composte di materia 
per lo meno simil: alle nostre nevi 
polari. 

Quasi nulla può vedersi di Marte 
con piccoli e medi cannocchiali, e chi 
desidera vedere de visu quel che ha 
ammirato, forse, su fredde illustra- 
zioni, occorre si rechi in un Osservato- 
rio che disponga di buoni istrumenti. 

Ma il giorno, certo molto lontano, 
in cui sulle nostre antenne aleggerà 
lo spirito dei marziali, Marte sarà di- 
venuto un sobborgo della Terra.. 


CRISTOFARO MENNELLA 


In questa fotografia è evidentissima una calotta bianca in prossimità di un poio di Marte. Com'è noto, dalla 
posizione delle calotte Herschell determinò l'inclinazione dell’asse di rotazione del pianeta. 
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